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Nel mondo dell’archeologia italiana è obbligatorio chiedere il permesso dello Stato 
per qualsiasi cosa. Hanno burocratizzato tutto, anche il pensiero e le idee. 
Senza permesso tutto è vietato a prescindere.
Per lo Stato la gente comune dovrebbe fare soltanto da spettatore plaudente e non 
fare troppe domande. Pensare, immaginare, fantasticare è inopportuno, scrivere è 
irritante e irriverente: dovrebbero poterlo fare soltanto gli specialisti accreditati.

Ma non deve essere così! La storia stessa ce lo insegna.
Le scoperte degli studiosi non accademici sono spesso vincenti
ma non vengono mai citate ne pubblicate, ma soltanto plagiate.
Pubblichiamocele da soli scrivendo per legittima difesa.

La Casa Editrice Nigeriana “Star Light Editions”, partner di “Antiqva.org”, 
patrocina opere letterarie italiane in un contesto indipendente, libero dalle 
imposizioni del Ministero della Cultura, un Ministero eticamente infelice, succube 
del suo stesso apparato burocratico, che opera in perenne malafede nei confronti 
dei cittadini acculturati.
In questo periodo neofobico, di ristrettezze ideologiche e di monopolizzazione dei 
ruoli, i ricercatori e gli studiosi non istituzionalizzati hanno il diritto e il dovere di 
scrivere la storia con qualsiasi mezzo!

© Tutti i diritti di riproduzione riservati.
Questo libro è prodotto da “ANTIQVA.ORG” e reso pubblico in formato ebook 
da:  Star Light Editions Po. Box 1791 Orlu - Imo State - Nigeria 31-12-2025.

Consigli per la lettura del libro

Per una ottimale lettura di questa pubblicazione è consigliabile scaricare la carta del 
territorio di pag. 10-11, in formato jpg separata dal libro, ed aprirla a monitor come una 
foto, mentre si leggono le pagine del libro in formato pdf. Si potranno così seguire le fasi 
dello scritto sulla mappa, ingrandendo fino al 1200%.

In copertina una foto della strada Postumia a Orcenigo Superiore. (Zoppola) PN.
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Ministero della Cultura. Perché si chiama così?

La Cultura non appartiene allo Stato; non è proprietà demaniale, ma di ogni cittadino che 
si impegna a viverla in libertà. Potrebbe chiamarsi Ministero dei Beni Culturali Statali, che 
per legge gli appartengono, ma non Ministero della Cultura.
Chi studia e fa ricerca mettendo di tasca propria le risorse, non può essere dichiarato di 
proprietà dello Stato, soprattutto se per poter operare è costretto ad espatriare o avvalersi 
di strutture estere. 
Questo Ministero è anche simbolo tangibile dell’ingratitudine e della dimenticanza della 
collaborazione ricevuta. I funzionari non rendono mai ricevuta di ciò che ricevono dalle 
o.n.g. culturali o dai singoli cittadini quindi non è possibile sapere chi, come e quanto ha 
lavorato e collaborato; ed ecco che decenni di lavoro prestati nell’associazionismo e migliaia 
di reperti consegnati alle strutture pubbliche svaniscono nel nulla dell’oblio istituzionale.
Questo è il problema del Ministero della Cultura: Ha la memoria corta! 
E poi si infastidisce se qualcuno scrive per non dimenticare, se qualcuno pubblica cose o 
notizie che lo mettono in imbarazzo, se anticipa il mondo accademico in qualche scoperta.
Si vorrebbe Antiqva.org destinata alla stessa fine di Giordano Bruno a Campo dei Fiori?
Non tema questo Ministero, Antiqva sopravviverà senza dover abiurare perchè non fa 
apologia di alcun genere ne cerca proseliti tra coloro che sono scontenti e irritati dai  
funzionari territoriali e dal metodo dispotico di gestire la cosa pubblica. 
Col tempo molto dovrà cambiare e, come nella sanità e nella protezione civile, questo 
Ministero avrà bisogno anche del volontariato per poter stare in piedi: all’orizzonte si 
intravedono problemi ben più gravi di quelli culturali, di fronte ai quali la cultura ci fa 
soltanto sorridere: con la cultura non si mangia, non ci si cura, non si sopravvive, perché 
la cultura è solo un effimero benessere dello spirito, se tutto il resto è pace. 
Chi non la vive sotto questo aspetto, e si sente in diritto di calpestare gli altri, è soltanto uno 
psicopatico che si crede autorizzato a danneggiare lo slancio spontaneo della gente, facendo 
del male alla collettività.

I concetti espressi in questo scritto sono frutto di collaborazione anche di tante persone che 
non appaiono, ma che condividono senza riserve il metodo espositivo libero e indipendente 
dell’editoriale e del sito web ospitante.
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PREFAZIONE

Scrivere ancora della Postumia dopo che hanno scritto insigni studiosi e ricercatori 
potrebbe sembrare inutile e non costruttivo, ma le ricerche e gli studi avanzano e 
ciò che ne esce o ciò che producono, deve per forza essere scritto.
Il mio esordio in questo settore dell’archeologia topografica è avvenuto nell’anno 
2000 quando al Gruppo Archeologico Cellina Meduna, di cui facevo parte, si 
è associato Pietro Ceolin di San Vito al Tagliamento, formidabile ricercatore 
d’archivio e conoscitore del territorio, che ha proposto al Presidente del Gruppo ing. 
Armando D’Agnolo di pubblicare gli scritti inediti del conte Camillo Panciera di 
Zoppola sulle sue ricerche della Postumia, di cui era a conoscenza e che giacevano 
inutilizzati nell’archivio di famiglia presso il Castello di Zoppola. Queste ricerche 
ottocentesche raccontavano in modo diverso le nozioni pubblicate nel 1998 dal 
Catalogo della Mostra “I TESORI DELLA POSTUMIA” edito da Electa Milano, e 
quindi necessitava divulgare anche questo dissonante controcanto culturale.
La digitalizzazione del manoscritto, la sua rilettura, le verifiche sul terreno e la 
composizione dell’opera hanno comportato più di tre anni di lavoro. Ricordo 
con piacere le numerose spedizioni invernali, con mappe e GPS alla mano, a 
ripercorrere con esattezza tutti i luoghi descritti dal Panciera lungo l’asse della 
strada, da Traffe a Valvasone. 
Il libro “LE RICERCHE DELLA POSTUMIA (1893-1896) di Camillo Panciera di 
Zoppola” ha preso forma sul computer del mio laboratorio di elettronica grafica 
industriale a Spilimbergo ed ha visto la luce nel mese di agosto del 2004 quando è 
stato mandato in stampa per conto del Gruppo Archeologico Cellina Meduna “Co. 
Giuseppe di Ragogna”.
Le novità apportate da questa importante pubblicazione sono molteplici anche se 
non risolutive; hanno fatto ammettere (ma solo a parole) la fondatezza di quanto 
studiato dal Panciera e la correttezza dei suoi risultati, anche da alcuni accademici 
curatori della Mostra del ’98.
Anche la presa in carico dell’esistenza della strada Mediana, pista preromana che 
ha sopperito ai traffici commerciali e militari prima dell’avvento della Postumia, 
è un dato che non va sottovalutato perché la costruzione della consolare in 
Friuli non è stata una novità assoluta per quei tempi, ma un accorciamento 
e aggiustamento di questa vecchia strada. Infatti il lungo giro da Oderzo per 
Cavolano Fontanafredda Cordenons Valvasone proposto da Plinio Fraccaro come 
tratto della Postumia, non è altro che la Mediana, disegnata nella carta di Pag. 10-11. 
I gromatici romani hanno voluto saltare il lungo giro alto da Oderzo a Valvasone 
azzardando il rettilineo scoperto dal Panciera e hanno voluto rettificare il tratto tra 
Codroipo e Sevegliano inventandosi la cosiddetta Strad’Alta o Napoleonica per 
evitare i numerosi corsi d’acqua che rallentavano il transito sulla bassa udinese. 
Tutto il resto è rimasto com’era prima della Postumia, nel tratto tra Tagliamento e 
Codroipo, e da Sevegliano al Timavo. 
Nell’editare il catalogo della Mostra I TESORI DELLA POSTUMIA, ricco di 
informazioni e di splendide immagini, frutto della collaborazione di un comitato 
scientifico di elevata caratura, e promosso da un comitato d’onore di prestigioso 

livello culturale, la direttrice dell’Istituto di Archeologia dell’Università degli 
Studi di Milano ha fatto l’errore di assumere tra i suoi collaboratori un’entourage 
di accademici che della Strada Consolare Postumia, tra Oderzo e Aquileia pare 
non sapessero nulla e si erano sempre fidati di quanto pubblicato dal fu topografo 
Luciano Bosio negli anni ’60 (1).
Questi accademici non si sono mai preoccupati di verificare, almeno in virtù delle 
progredienti tecnologie di ricerca e rilevamento, se le asserzioni enunciate dal 
topografo fossero ancora valide oppure necessitassero di una revisione e hanno 
indotto lo staff scientifico all’errore, nel trarre conclusioni di molto discutibile 
fondamento sulla parte orientale di questa strada.
È vero, scrivo oggi, nel 2025 di errori fatti ventisette anni fa, ma è altrettanto vero 
che a fine ottocento il direttore dell’Archivio di Stato di Venezia dott. Federico 
Stefani, in compagnia del Conte Camillo Panciera di Zoppola, in veste di privati 
ricercatori, già indagavano sulle stesse certezze degli studiosi indipendentisti 
odierni, i quali studiosi odierni, hanno fatto tesoro e spremuto fino all’osso le 
irripetibili informazioni raccolte nei manoscritti di questi splendidi archeo avi 
e hanno dato alla stampa i frutti quasi dimenticati di queste ricerche, come 
contrapposizione alle asserzioni contenute nel Catalogo. Successivamente le 
indagini sulla Postumia orientale sono continuate palesando che sia negli anni ’60, 
sia nel 1998 non si poteva non sapere degli studi e delle ricerche del Panciera, visto 
che negli anni ’20 del dopo guerra, era stata tentata la loro pubblicazione, da parte 
della Società Filologica Friulana.
In definitiva, il Catalogo in oggetto, per quanto riguarda il tratto della consolare 
Postumia a est di Oderzo riporta informazioni scientifiche improponibili.
Quanto segue è volto a spiegarne il perché e a fare chiarezza.

Finalità della Mostra “I TESORI DELLA POSTUMIA”

La finalità effettiva della mostra del 1998 è stata quella di presentare una serie di 
reperti archeologici del nord Italia, dove la Postumia fa solo da sfondo, visto che la 
maggior parte dei materiali esposti non sono stati trovati lungo questa strada: 
Luceria, Oppiano, Magenta, Milano, Castiglione dello Stiviere, Manerbio, Remedello, 
Este, Pizzighettone, Cellore d’Illasi, Comacchio, Altino, Cavaso del Tomba, Aquileia, 
Rablat, Zuglio, Rivolta d’Adda, Luni, Montorio Veronese, Concordia Sagittaria, 
Pola, Castelbolognese, Valeggio sul Mincio, Caldevigo, Padova, Cividale del Friuli, 
Taranto Borgonuovo, Abano Terme, Parma, Bosco Marengo, Mandriano. sono tutte 
località citate per reperti ma che non hanno nulla a che fare con questa via.
Genova, Val Polcevera, Libarna, Tortona, Casteggio, Piacenza, Cremona, Calvatone, 
Verona, Vicenza, Oderzo, Sevegliano, Campolongo al Torre invece si trovano 
proprio sulla Postumia: è il caso di Campolongo al Torre (Cavenzano) luogo di 
provenienza del Navarca, ritratto sulla copertina del catalogo, e dove, secondo la 
seguente mappa, la Postumia non passava.
Sarebbe stato più onesto intitolare la mostra  “I Tesori del Nord Italia”.
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Ritaglio della mappa del Catalogo in cui è incredibilmente disegnata una Postumia che va da Oderzo 
a Concordia e poi ad Aquileia, sovrapposta alla via Annia.

Prima incongruenza evidente dei dati scientifici.
(La fisicità del territorio non lo permetteva)

Gli accademici nostrani continuano ad asserire che la Postumia da Oderzo scendeva 
a Concordia e da lì, sovrapposta alla consolare Annia, giungeva ad Aquileia. Ora, 
che Luciano Bosio possa aver elaborato una teoria erronea e scelto male tra le varie 
opzioni da lui stesso elaborate è ancora giustificabile, ma che si continui a sostenere 
tale teoria e la si propini agli studenti universitari odierni è incomprensibile. Nel 
148 a.C. Concordia era quasi totalmente sotto acqua!(2) La via Annia, costruita 17 
anni più tardi, passava sul bordo della laguna quasi un chilometro più a nord e 
non avrebbe mai potuto chiamarsi Annia se già era Postumia! Il fatto grave è che 
a farne le spese è proprio la credibilità della mappa sul Catalogo della Mostra che 
richiede un minimo di serietà scientifica! Come si fa a fare un disegno simile solo 
per non contraddire la Tabula Peutingeriana, uno stradario redatto circa cinque 
secoli più tardi dall’epoca dei fatti?

Seconda incongruenza dei dati scientifici.
(La cronologia non lo permetteva)

Non è assolutamente possibile pensare di far scendere cronologicamente la 
Postumia, costruita nel 148 a.C. a Julia Concordia, dedotta nel 39 a.C. che in quel 
tempo non era nemmeno una mansio o una mutazio, ma solo un isolotto lagunare; 
casomai scendeva sulla Annia del console Tito Annio Rufo che è del 131 a.C., 
perché se fosse stata di suo padre Lusco che era in attività almeno trent’anni prima, 
sarebbe stata più vecchia della Postumia e probabilmente non sarebbe mai giunta 
a Oderzo, ma sarebbe stata raccordata da Vicenza a Padova e da lì per Altino e 
Apicilia sarebbe arrivata ad Aquileia col nome di Annia. 
E poi, quando mai il saggio popolo romano si è sognato di far coincidere due 
consolari sullo stesso tratto di strada? Non è credibile che la Postumia, la Annia 
abbiano fatto lo stesso percorso da Concordia che ancora non c’era, fino ad Aquileia.  
Inoltre a nessun console romano sarebbe passato per la mente di appropriarsi di 
una strada costruita da un altro console e per giunta a solo 17 anni di distanza!

Terza incongruenza dei dati scientifici.
(Gli studi di Diego Cencig sulla viabilità di Aquileia)

Non è vero che la strada militare Postumia da Oderzo, 
giungeva ad Aquileia! Ce lo dice la famosa iscrizione 
sulla lapide del foro pecuario in cui si parla del 
raccordo tra la Postumia ed il mercato del bestiame. 
“DE VIA POSTVMIA IN FORVM PEQVARIUM 
MEISIT LATA P (EDES) XXXX DE SENATOVS 
SENTE(NTIA)” 
Ad Aquileia non vi sono altri riferimenti scritti che 
riguardano la Postumia semplicemente perché la sua 
direttrice era un altra. I nodi di raccordo erano due: 
Sevegliano e Cavenzano su Terzo di Aquileia.
Provenendo da Verona e Vicenza e giunta a Oderzo, 
con un’ampia curva si orientava drittissima sul guado 
del Tagliamento a Quadrivium, dove si sovrapponeva  
alla Mediana. Appena oltre il Quadrivium si 
discostava nuovamente dalla serpeggiante strada 
preromana e transitando drittissima appena sopra le 
risorgive si dirigeva a Sevegliano. Lì si sovrapponeva 
nuovamente alla Mediana fino a giungere alle foci 
del fiume Timavo e alla baia di Sistiana, sul golfo di 
Monfalcone, unico luogo in cui potevano attraccare 
sottocosta le grandi navi militari triremi a carena 
profonda, senza il pericolo di arenarsi sulle sabbie 
delle lagune.

Aquileia, la lapide del foro pecuario.
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Carta Geografica del Territorio
In colore Blu sono tracciate le due strade consolari Postumia e 
Annia; in colore Viola le principali strade preromane ed in colore 
Rosso e Arancio le principali strade romane del territorio.
Scala 1:150000.  Ingrandibile e accurata fino al 1200%
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